Seppellita dal mio corpo,

I’azzurro colore degli occhi appesi

a due punti del soffitto, trattieni il fiato: - E stato bello —
¢ mi rimandi un sorriso, immensamente,

nell’aria gelida di polvere grassa

che qui accade d’abitare, impigliata

in ogni angolo.

Succede che

la mente a quest’ora, dopo la quiete,

ha un che d’incerto, di sbavato,

e partorisce il ricordo di altre sembianze,
di un fantasma ricco d’umori
nell’alcova inquieta

che ti invita, un piede gia fuori,

- Fa’ presto —

I1 tuo braccio sotto il mio petto
restituisce 1’ombra alle cose,
I’immagine scrostata dall’uso

salta I’orizzonte,

e resta la dolcezza,

il tuo essere calda dei giorni sereni.

Nuccio Cannarella

(da “Il gioco dell’abitudine”, Forum/Quinta Generazione, Forli, 1985)



